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(...)diTorinoèdestinatoa fardiscu-
tere più per le motivazioni addotte
che per l’entità - importante, 4 mi-
lioni di euro - della sanzione com-
minata dagli ispettori del lavoro al
Rettore.

La vicenda è iniziata il 14 luglio,
quando nella sede dell'Università
diTorinosisonopresentatigli ispet-
tori della direzione territoriale. L’i-
spezione non era casuale, bensì la
conseguenzadiunespostopresen-
tatodaalcuni ricercatoriuniversita-
ri.L’AteneodiTorino, come tutti gli
altri in Italia, nonha infattimai rite-
nuto di dover rispettare le “quote”
riservate alle categorie protette an-
che inquelcomparto, ignorandodi
fatto l’obbligo ad assumere disabili
tra i ricercatori. Rispettato il princi-
pio della promozione e dell’inseri-
mento al lavoro dei diversamente
abili in tutti gli inquadramenti pro-
fessionali, leUniversità non lo han-
no rispettato le “quote” anche per i
ricercatori, che spesso svolgono la-
vori pericolosi, ad alto rischio.

Laprassi, ovviamente, non com-
porta che i diversamente abili sia-
no esclusi del tutto e a prescindere
dalla “professione” di ricercatore,
ma, semplicemente, che questi
hanno potuto e potranno sempre
accedere alla posizione attraverso
dei concorsi “normali”.

L’Ispettorato del lavoro ha inve-
ce dato ragione ai ricorrenti, agli
aspiranti ricercatori che avevano
presentato l’esposto e denunciato
l’Ateneo. Gli inviati del ministero,
infatti, hanno contestato
all’Università la violazionedell’arti-
colo 4 della legge del 1999, poichè
non aveva «computato anche i ri-
cercatori nell’organico per la deter-
minazione della quota d’obbligo».
La sanzione è tutt’altro che leggera:
oltre quattro milioni di euro. Oltre-
tutto le sanzioni sono “personali”,
dovranno cioè risponderne perso-
nalmente il rettore Gianmaria Aja-
ni, ilsuopredecessoreEzioPelizzet-

ti e quattro dirigenti dell’Università
degli Studi di Torino.

Le cifre sono molto alte perchè
l’arco temporale è di cinque anni e
la sanzione sarebbe retroattiva.
Non è ancora detta l’ultima parola,
però: l’Ateneo ha 75 giorni per pre-
sentare una memoria difensiva,
spiegareperquale ragioneha scelto
di muoversi così. Il rettore e i suoi
espertididirittodel lavorosonocon-
vinti di avere agito correttamente.

La sanzione non investe soltanto
ilcapoluogopiemonteseequell’Ate-

neo, ragioneper cui la risposta sarà
concertata con le altre Università e
il ministero, anche per evitare che
adaltri tocchi la stessa sorte. Il retto-
re si era confrontato coi 91 colleghi
italiani all’ultima riunione della
Crui, la conferenza che li riunisce
tutti, il 21 luglio. I “capi”degliatenei
chiedono al ministro dell’Istruzio-
ne, l’ex rettore Stefania Giannini, di
prepararsiadun«parere»echiedo-
no «l’adozione urgente di una nor-
ma di interpretazione autentica
che, avendo efficacia retroattiva,

possa contrastare l’iniziativa, salva-
guardando rettori e bilanci».

Laquestione, però,non è soltan-
todidiritto.Se lenormepromuovo-
no - giustamente - l’occupazione
deidiversamente abili, è sensato ri-
tenerecheunodi loropossasvolge-
re qualunque lavoro, indifferente-
mente dalla sua condizione? È giu-
sto chedeipochipostida ricercato-
re ne sia riservata una quota a chi
ha punteggi più bassi ed un handi-
cap?
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Passatempoferoce

Treviso, causa penale e struttura rimossa

Nell’Italia degli abusi edilizi impuniti
fanno demolire al don la chiesetta in casa

:::MATTEOMION

■■■ Hamontato nel suo giardino
unprefabbricato con un altare, e lo
ha usato per pregare. Per questo è
finito a processo per abuso edilizio
e ha dovuto smantellare la chiesa
improvvisata. Ora don Floriano ci
riprova, allestendo la cappella in
unmagazzino,mac’è già chiha se-
gnalato la cosa al Comune e una
nuovadenunciapotrebbeessere in
arrivo. Succede a Paese, provincia
diTreviso,dove lacausapenaleper
il sacerdote cheha fatto di una par-
tedellapropria casaun luogo incui
pregare va avanti da due anni. Un
paradosso, se si pensa che succede
mentre in Italia gli abusi edilizi -
quelli veri, che si mangiano coste e
paesaggi - hanno raggiunto livelli
abnormi, con punte tragiche al
sud. Senza parlare dei tanti luoghi
di culto islamico allestiti in locali
non anorma.Ma si sa, dare addos-
so ai cattolici è per qualcuno segno
di apertura mentale, ma guai a far
rispettare inostri principi aimusul-

mani, altrimenti si offendono.
Don Floriano Abrahamowicz è

unpersonaggiodiscusso.Lefebvria-
no convinto (messa in latino, disci-
plina rigida e nessuna apertura al
dialogo interreligio-
so), in polemica con
la sua stessa chiesa
per leposizioniestre-
me, con le sue inizia-
tive ha fatto spesso
parlare di sé. Nel
2013 celebrò una
messa inmemoria di
ErichPriebke, il capi-
tanodelleSScondan-
nato all’ergastolo per
l’eccidio delle Fosse
Ardeatine. E lo scor-
so giugno, quando
convocò a casa alcuni fedeli prega-
re e "chiedere scusa a Dio" per il
gay pride organizzato a Treviso.

Come detto, nel 2014 nel giardi-
no della sua abitazione era spunta-
ta una chiesetta prefabbricata.

Quattro pareti leggerissime, "senza
tetto né basamento" secondo l’av-
vocato Christian Menegon che lo
difende nel processo in corso, ma
utilizzate, secondo l’accusa, per ce-

lebrar messa senza i
necessari permessi.
Il Comune ne aveva
ordinato la demoli-
zione e la chiesetta
inpocheoreera spa-
rita.L’iterprocessua-
le però non si è fer-
mato, e la causa pe-
nale per abuso edili-
zioacaricodelsacer-
dote da allora non si
è ancora conclusa.

DonFloriano non
è tipo arrendevole, e

avevaripensatoaunacappellaque-
sta volta in una piccola rimessa da
allestire sempresulla suaproprietà.
Niente: in pochi giorni è arrivata
una nuova segnalazione al Comu-
neper fermare l’uso "improprio" di

quel magazzino di lamiera che il
don avrebbe coibentato con pan-
nellidi legnoealtriornamenti. «Ma
perché non vanno con le ruspe a
tirar giù gli abusi e gli scempi che ci
sono sulle coste, anche calabresi e
campane... Qui si va avanti con il
penale per un gabbiotto in legno e
in tanti luoghi meravigliosi d’Italia
vengono su palazzi fin dentro l’ac-
qua e nessuno dice niente» attacca
ancora l’avvocatoMenego. «Ma al-
lora diciamolo che sono veramen-
te due Italie con regole diverse da
Treviso a Palermo».

A inizio agosto il settimanale te-
desco Der Spiegel ha presentato
un’inchiesta sul cemento abusivo
in Sicilia: 770mila edifici tirati su
senza permessi nei punti più belli
dell’isola dagli anni ’70 a oggi, e an-
cora in piedi. SecondoLegambien-
te, invece, il primato del cemento
illegale spetta alla Campania, con il
20% dei reati edilizi di tutta Italia,
mentre in Calabria uno studio del-
la Regione sui 700 chilometri di
spiagge ha censito un abuso ogni
150 metri di costa. E non si tratta
certo di prefabbricati smontabili in
cui celebrarmessa con gli amici.
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L’hobby della pesca
nonpuò trasformarsi
in crudeltà gratuita

Don Floriano Abrahamowicz

AVenezia volantini contro i turisti

La questione di Torino riguarda tutte le strutture italiane. E a pagare potrebbero essere i rettori

Quota disabili pure per insegnare all’università
L’ateneo rischia unamulta perché ha solo ricercatori senza handicap.Ma in cattedra non dovrebbe contare ilmerito?

■■■ L’altro giorno al porto di San Bene-
detto del Tronto la quiete del tramonto è
stata interrotta dall’improvviso tripudio di
un ragazzino di una quindicina d’anni e
del padre per la cattura di uno sgombro. Il
quadretto familiare si è allargato ben pre-
sto a un’altra decina di persone, attratte
dalle notevoli dimensioni del pescato.
Controquelpoveroanimaletto squamato,
adibito a macabro trofeo dei presenti, si è
poiscatenato l’inferno:ilpesce,nonbastas-
se il musetto sfregiato dallo strappo della
lenzacrudele, è stato sbattuto sul cemento
ripetutamente e con violenza tra il tripu-
dio generalizzato.Lapremiatadittapesca-
trice l’ha poi scuoiato vivo, mentre boc-
cheggiava e soffocava a terra, per togliergli
le interiora.
Volevo intervenire adifesa diquella pic-

cola creatura che cinque minuti prima
ciondolava tra le medesime onde del sole
calante cui anch’io mi ero abbandonato.
Nonhoavuto il tempodidarmi il coraggio
diaffrontare la follaurlantechegiàquell’es-
sere senziente era riverso sul pavimento e
moriva trapatimentiatroci.Chiedoperdo-
no,amicomio,chenuotavinelmareazzur-
ro, perché non sono riuscito a fermare
quell’orgia dimiei simili indemoniati sen-
zamotivo contro di te. Anzi sono stato co-
dardo, perché nauseato dal ribrezzo degli
efferatimaltrattamenti,me ne sono anda-
to. Accetta però le mie scuse tramite que-
st’articolo, perché non ho altri modi per
risarcirti della cattiveria che ti ha rubato il
soffio vitale.
Non riesco a capacitarmi della ferocia

umana contro gli abitanti del mare, che è
salato come le nostre lacrime. Non inten-
do far prediche sul piano morale, né sco-
modare “Il Cantico delle creature” di San
Francesco, anzi, da ateo fervente faccio
ammenda per primo: degli scampi divoro
anche le chele,dei salaminon lascionem-
meno il culetto e rosicchio l’osso della fio-
rentinaalparidella testadell’astice.Preferi-
sco l’ammazzacaffè alle tre AveMaria che
sarebbero necessarie per espiare la scor-
pacciata e rimettere in sesto la coscienza.
Convivo ahimè con l’ipocrisia per cui non
sarei mai in grado di uccidere un porco o
un branzino, ma ne mangio volentieri a
profusione. Ricordo un pezzo di Venezia-
ni in cui derideva gli esoteristi perché so-
stengono che anche le cozze hanno un’a-
nima: e se così fosse? Chi mi garantisce il
contrario,Marcello?Temolecertezzeasso-
lute, perché ho nel socratico dubbio l’uni-
ca fede incrollabile. È proprio necessario
sottoporreunpesceounacozzaoqualsia-
si altro insetto omicrobo a torture inenar-
rabili? «Non fare agli altri quello che non
vorresti fatto a te stesso» vale solo tra noi
eletti umani o coinvolge qualsiasi essere
vivente inquanto tale?Scendendodalla fi-
losofia al terra terra: a quale pescatore per
contrappassopiacerebbemorireaggancia-
to inboccadaununcinod’acciaio e con lo
stomaco aperto da un coltellaccio,mentre
sta soffocando?Non comprendo il diverti-
mento di un hobby dove si sta seduti per
ore anon farnulla con l’unica soddisfazio-
nedi farcrepareunanimale,maevitiamo-
gli almeno indicibili sofferenze, perchè
quandounpescepiange,nessunosiaccor-
ge delle sue lacrime...
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Sembra quasi una risposta alle polemiche
contro i tropporumorosi turisti italianiaFor-
mentera: volantini contro i turisti, che di fat-
to li invitava ad andarsene, sono comparsi
su muri e lampioni di Venezia, riaccenden-

do il confronto ormai decennale sul difficile
rapporto della città lagunare con il turismo
di massa. Poi sono stati rimossi, probabil-
mentedagli stessi residenti,dopoche lapole-
mica è subitomontata sui social network
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